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PREMI

TOBINO ALLA MAZZUCCO
◆ La scrittrice Melania
Mazzucco riceverà domani, alle
ore 9.30, nella Sala di
rappresentanza del Comune di
Viareggio, il premio letterario
Viareggio-Tobino, prima
manifestazione annuale del
premio Viareggio-Repaci. Il
Viareggio-Tobino è un
riconoscimento alla carriera che
consiste nella proclamazione di
«Autore dell’Anno», nel giorno in
cui si ricorda la nascita dello
scrittore e psichiatra versiliese
Mario Tobino. Melania
Mazzucco, già vincitrice con il
romanzo «Vita» del Premio
Strega 2003, per i giurati «in poco
più di quindici anni si è imposta
a critica e pubblico per la qualità
dei suoi romanzi, intessuti di
infinite microstorie e ipotesti
capaci di svelare interi mondi e
linguaggi perduti».

DI AVERY DULLES

l termine apologetica richiama
oggi, a molti cristiani, spiacevoli
connotazioni. L’apologeta è visto

come una persona opportunista e
aggressiva che cerca, con mezzi più
o meno leciti, di convincere la gente
a entrare nella Chiesa. Molte sono le
accuse depositate dinnanzi alla por-
ta dell’apologetica: il suo trascurare
la grazia, la preghiera, e il potere vi-
vificante della parola di Dio; la sua
tendenza a semplificare eccessiva-
mente e a sillogizzare l’approccio al-
la fede; il suo stemperare lo scanda-
lo del messaggio cristiano; e il suo
presupposto implicito secondo cui
la parola di Dio dovrebbe essere giu-
dicata col criterio di una ragione fal-
libile, per non dire decaduta. 
Qualche apologeta cristiano senza
dubbio si è reso colpevole di tutto
questo. Ma potrebbe essere utile do-
mandare: quando si portano queste
accuse, gli accusatori hanno in men-
te i grandi maestri dell’apologetica o
piuttosto i ciarlatani, gli azzeccagar-
bugli, i dilettanti? Prima di dare un
giudizio complessivo sull’apologeti-
ca, si dovrebbe studiarne la miglio-
re tradizione. Torniamo dunque a
Clemente e a Origene, ad Eusebio e
ad Agostino, a Tommaso e a Ficino,
a Pascal e a Butler, a Newman, a
Blondel. Uno sguardo più attento ci
farà comprendere che molti apolo-
geti furono uomini sinceri e corag-
giosi che videro la relazione fra fede
e ragione in molti modi diversi. Uo-
mini di preghiera, che in molti casi
lottarono anni per conoscere la vo-
lontà di Dio su se stessi. Uomini col-
ti che non risparmiarono la fatica per
essere sicuri che il loro impegno re-
ligioso fosse intellettualmente one-
sto. Uomini di talento, perfino di ge-
nio, che investigarono profonda-
mente la dinamica dello spirito u-
mano nella sua ricerca di Dio e la di-
namica della parola di Dio nel suo
incontro con lo spirito dell’uomo.
Uomini eloquenti, alcuni dei quali
scrissero le loro riflessioni in classi-
ci immortali. 
Gli obbiettivi e i metodi dell’apolo-
getica sono spesso cambiati. I primi
apologeti furono principalmente in-
teressati a ottenere tolleranza socia-
le per la comunità cristiana: voleva-
no provare che i cristiani non erano
malfattori meritevoli della pena di
morte. Gradualmente, durante lo
scorrere dei primi secoli, l’apologe-
tica assunse un carattere meno di-
fensivo. Dando inizio alla controf-
fensiva, essi mirarono a convertire
membri di altri gruppi. Alcuni si de-
dicarono alla conversione dei paga-
ni, altri a quella dei giudei. Quindi
l’apologetica rivolse la sua attenzio-
ne ai musulmani, agli atei, agli a-
gnostici, agli indifferenti. Infine gli a-
pologeti giunsero a riconoscere che
ogni cristiano celava in sé un infe-
dele nascosto. A quel punto, l’apolo-
getica divenne, in qualche misura,
un dialogo fra il credente e il non cre-
dente nel cuore del cristiano stesso.
Parlando al suo non rigenerato io l’a-
pologeta supponeva – del tutto cor-
rettamente – che sarebbe stato ben
capace di parlare ad altri nella stes-
sa condizione. 
Come altri sforzi per trovare il logos
nel mythos cristiano, o di conferire
espressione razionale ai più profon-
di movimenti dello spirito umano,
l’apologetica è stata solo parzial-
mente un successo. Ha dato ragione
di alcune cose ma ne ha lasciate al-
tre inesplicate. Data per scontata l’i-
nevitabile disparità fra motivazione
e riflessione, fra concettualizzazio-
ne e riflessione e fra concettualizza-
zione e linguaggio, non sorprende
che gli apologeti abbiano spesso bal-
bettato nel loro tentativo di fornire
solide ragioni al credere. Se lo spiri-
to umano è sempre un mistero in se
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stesso, ancora più lo è quando lotta
con Dio, quando il divino Spirito in
esso geme. Oltre a incontrare questi
ostacoli di carattere generale che l’a-
pologetica in quanto tale affronta, i
singoli apologeti sono stati assillati
da molteplici difficoltà particolari.
Essi hanno sofferto, nel tempo in cui
scrivevano, del relativamente sotto-
sviluppato stato dell’esegesi, della
storiografia e delle scienze naturali.
Sono stati soggetti allo Zeitgeist del-
la loro epoca e tormentati da diver-
si problemi pratici che hanno impe-

gnato la Chiesa nei diversi frangenti
storici. E, naturalmente, sono stati
anche limitati umanamente dalle lo-
ro risorse intellettuali. Opportuna-
mente, inoltre, gran parte degli apo-
logeti hanno provato a parlare effi-
cacemente ai loro contemporanei
piuttosto che alle generazioni suc-
cessive. Quindi, non sorprende che
nessun apologeta, dei secoli e delle
generazioni trascorse, sia conforme
ai criteri che si potrebbero stabilire
per una apologetica contempora-
nea. Tuttavia una lettura attenta dei

classici del settore rivela che gli stes-
si problemi di fondo ricorrono con-
tinuamente e che è quasi impossi-
bile dire qualcosa di sostanzialmen-
te nuovo. In un tempo come il no-
stro, quando molti cristiani trovano
particolarmente difficile argomen-
tare la ragionevolezza della loro fe-
de, può essere di grande aiuto rivisi-
tare il passato. 
La reputazione dell’apologetica è ar-
rivata al suo Nadir quando l’influen-
za di Barth ha
raggiunto il
massimo, cioè
circa fra il 1920
e il 1950. A par-
tire dagli anni
50, special-
mente fra i più
giovani teologi
protestanti, ci
sono stati se-
gnali di una ri-
scoperta dell’a-
pologetica.
Schubert Og-
den, un acuto
osservatore e
un protagonista dell’odierna teolo-
gia si è recentemente così espresso:
«la più certa generalizzazione sulla
teologia protestante dalla seconda
guerra mondiale in poi è che ha evi-
denziato un crescente interesse per
il suo ineludibile compito apologe-
tico». A molti cattolici l’apologetica
ricorda ancora l’ingenuo razionali-
smo dei manuali e degli opuscoli del

secolo scorso, ma il recente rinno-
vato interesse per Blondel e gli sfor-
zi per rispondere alle obiezioni e-
spresse da Charles Davis forse spia-
neranno la strada per un rinnova-
mento dell’apologetica. Se i teologi
della prossima generazione vorran-
no pienamente rivendicare quell’af-
fermazione della verità che sembra
inseparabile dal Cristianesimo stes-
so, il compito apologetico dovrà con-
tinuare. In presenza di tutto quello

che si è appreso
dalla psicologia
del profondo,
dalla sociologia
circa le ideolo-
gie e le struttu-
re plausibili,
dalla storia
comparata del-
le religioni di
altri popoli e
dall’analisi lin-
guistica circa i
rischi del di-
scorso metafi-
sico, il credente
contempora-

neo può difficilmente evitare le rea-
li difficoltà con un facile appello al-
la «fede cieca». Ogni cristiano deve in
un modo o nell’altro fare i conti con
le comuni obiezioni alla fede reli-
giosa e valutare la legittimità e la ra-
zionalità del suo stesso impegno. Se
questo sforzo viene fatto, ci sarà si-
curamente un risveglio di interesse
per i grandi apologeti del passato. 

Quasi sempre erano
uomini di preghiera,
che lottarono per capire
la volontà di Dio su se
stessi e si impegnarono
per dimostrare la loro
onestà intellettuale:
da Agostino a Tommaso,
da Pascal e Butler
a Newman e Blondel

Cornelio Fabro e il pensiero della libertà
DI FRANCESCO PISTOIA

abro è un pensa-
tore radicale…: si
pone di fronte ai

temi decisivi per l’esistenza e
prende posizione. I suoi
maestri, Tommaso e Kierke-
gaard, sono molto distanti
tra loro, ma egli li sente e-
gualmente vicini e legge con
preoccupazioni tomiste
Kierkegaard e con preoccu-
pazioni kierkegaardiane san
Tommao». Un tomismo inte-
gro e sereno, quello di Fabro,
libero da incrostazioni, elu-
cubrazioni, scolasticismi; un
Kierkegaard colto nella sua
«radicale problematica scon-

certante». Di Cornelio Fabro
(1911-1995) suor Rosa Go-
glia, alunna del filosofo di
Flumignano, traccia un pro-
filo tutto fondato su diari e
appunti, su inediti, su testi-
monianze: una vita dedicata
allo studio, alla filosofia e
all’insegnamento (nelle uni-
versità pontificie e in quelle
pubbliche) e insieme al ser-
vizio di Dio e della Chiesa,
sostanziata di lavoro ardente
e di preghiera incessante, se-
gnata da successi ma anche
da incomprensioni. Una no-
bile figura di maestro, di
pensatore, di educatore. An-
che di scrittore. Di lui con-
servano ricordi incisivi filo-

sofi e storici, teologi e lette-
rati, cattolici e laici, italiani e
stranieri: Antonio Pieretti,
Antonio Livi, Antimo Negri,
Pier Paolo Ottonello, Gabrie-
le De Rosa, Eugenio Corti,
Paolo Miccoli, Lluis Clavell,
Juan José Sanguineti, France-
sco Mercadante (lettore del
discusso L’enigma del Rosmi-
ni), che ne evidenziano la
forza d’animo, la grande u-
manità, la religiosità viva e
trasparente, l’amore per il li-
bro (la sua biblioteca di filo-
sofia suscita ammirazione in
studiosi e ricercatori).
La Goglia racconta eventi e
libri, viaggi e incontri, amici-
zie, polemiche. Primo sacer-

dote a vincere una cattedra
di filosofia in Italia, sacerdo-
te-docente minacciato dalle
brigate rosse, critico nei con-
fronti della teologia "pro-
gressista", ma sempre aperto
al dialogo nella coerenza e in
spirito di apostolato educati-
vo. L’approccio alla moder-
nità è fatto di studi severi e di
iniziative destinate a lasciare
il segno come l’Istituto per la
Storia dell’Ateismo e il Cen-
tro Italiano di Studi Kierke-
gaardiani, da lui fondati con
l’intento di suscitare energie
nuove capaci di interpretare
esigenze difficili del nostro
tempo. Dall’Introduzione al
problema teologico – e all’esi-

stenzialismo e all’atei-
smo moderno – sino
all’Introduzione a San
Tommaso e all’ultima
fatica, Per un progetto
di filosofia cristiana:
un percorso fatto di
interrogativi e ap-
profondimenti, inteso
non a creare un siste-
ma "fabriano", ma a
sostenere le ragioni dell’es-
sere, della metafisica, della
verità. Le ragioni «della vita
intima personale dell’uomo
come Singolo davanti a Dio,
Principio di vita, e davanti a
Cristo», a Cristo Salvatore,
«fonte di grazia e principio di
libertà». Le ragioni, appunto,

della libertà, «unico princi-
pio attivo ch’è originario do-
po la creazione».

Rosa Goglia
CORNELIO FABRO

Edivi. Pagine 304. Euro 18,00
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Storia di quelli
che ragionano
«in ginocchio»

apologetica
Chi la pratica è stato spesso
bollato come fanatico
o come opportunista,
che usa mezzi più o meno
leciti, per con vincere.
Ma i grandi maestri
dimostrano il contrario

RELIGIONE

Un prof di liceo
davanti alla speranza
dei nostri giovani

DI MAURIZIO SCHOEPFLIN

ispetto a tutti coloro che si
interessano del mondo
giovanile, che lo studiano e

ne parlano nelle sedi più diverse, i
professori, in particolare quelli di
scuola media superiore, hanno un
grande vantaggio, perché i giovani
li incontrano davvero, tutte le
mattine o quasi. Ecco il motivo per
cui, spesso, i libri scritti sui ragazzi
dai loro insegnanti sono fra i più
belli e intelligenti: essi
scaturiscono infatti
dall’esperienza diretta, di fronte
alla quale, le teorie, anche le più
sofisticate, devono cedere il passo.
Il libro di Matteo Lusso non sfugge
questa regola aurea: docente di
lettere in un Liceo socio-
psicopedagogico, l’autore non
soltanto incontra i giovani, ma li fa
parlare e scrivere e – ecco il punto
– li ascolta. Lusso aveva già dato
prova di tale atteggiamento
costruttivo in un precedente
saggio basato sulla lettura e
l’interpretazione attenta dei temi
svolti dai suoi alunni. In
quest’ultimo lavoro egli continua
su quella strada e ottiene la
conferma di una solida certezza,
figlia della quotidiana vicinanza a
quei giovani che per molti restano
solamente un enigma inquietante
e indecifrabile: «Quando entro in
una classe – egli scrive – ho
sempre la percezione che gli occhi,
i volti, la vitalità, la sola presenza
dei ragazzi che ho davanti, siano
domanda, attesa di qualcosa che
essi aspettano da me, da noi, dagli
adulti in generale. Oggettivamente
è così: sono l’insegnante e si
aspettano che io trasmetta loro
qualcosa, possibilmente
significativo, bello. Un ragazzo è
una promessa, un bisogno rispetto
al quale l’adulto ha naturalmente
una responsabilità». I ragazzi a cui
Lusso rivolge la propria partecipe
attenzione sono persone – non
sciocche marionette troppo
sbrigativamente definite nichiliste
– che si pongono domande
enormi, interrogativi potenti che
attendono una risposta o, meglio,
una speranza. Certo, egli sa bene
che gioventù, oggi, vuol dire anche
bullismo, droga, devianza,
autolesionismo, violenza; sa anche
che il vuoto e il nulla rischiano
costantemente di inghiottire
l’esistenza di molti. Il compito che
tutti ci attende è dunque quello di
offrire vie d’uscita dal pantano
nichilista in cui si mescolano
solitudine, delusione, noia,
scetticismo, aridità. A questo
riguardo, Lusso non fa mistero di
considerare quella additata da
Gesù Cristo la via maestra che può
condurre il giovane verso la
speranza e l’autentica
realizzazione di sé. Non
casualmente, nella prefazione,
monsignor Luigi Negri,
rivolgendosi all’autore, gli scrive:
«Tu porti le stelle dentro il mondo
dei tuoi giovani, perché annunzi il
mistero di Cristo».

Matteo Lusso
VOCI DALL’AULA. I GIOVANI
OLTRE IL NICHILISMO

Ares. Pagine 144. Euro 12,00
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Il filosofo e teologo Cornelio Fabro

Quattro
celebri
apologeti.
Da sinistra:
Maurice
Blondel,
il cardinale
Newman,
Blaise Pascal
e Tommaso
d’Aquino

Benozzo Gozzoli, «Sant’Agostino legge le Lettere di san Paolo», affresco (1464-1465) absidale a San Gimignano

IL LIBRO

Un’arte tra fede ed eloquenza
L’apologetica nella mentalità corrente gode di una
pessima fama e, quando va bene, è accusata di
inaridire nel ragionamento e nella polemica la
freschezza della fede. In realtà, fede e ragione
vanno insieme. «Storia dell’Apologetica» di Avery
Dulles (nella foto a lato) dimostra come i
pregiudizi verso l’apologetica siano infondati. Il
libro, che esce per le edizioni Fede & Cultura
(pagine 392, euro 29), non è un’apologia
dell’apologetica, ma un tentativo di spiegare come
i grandi maestri di questa arte dell’eloquenza
«ragionavano "in ginocchio"». Dulles, che venne
creato cardinale da Giovanni Paolo II nel 2001, è
morto nel 2008 dopo aver pubblicato 23 libri e
centinaia di saggi teologici. Dal volume
pubblichiamo alcuni brani della prefazione dove
Dulles spiega le ragioni dell’apologetica.
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